Milano 21 marzo 2008-03-21

LETTERA AL CORRIERE

In merito all’intervento alla Bovisasca devo fare alcune precisazioni. Quando ho detto che «se c’è stata «improvvisazione è stata di tutti», rispondevo a una ridicola accusa con un evidente paradosso. Perché è pacifico che un’operazione effettuata con cinquanta agenti di Polizia Municipale e di Stato non si fa dall’oggi al domani. E difatti è stata definita nei dettagli dal Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica convocato in Prefettura il 27 febbraio, alla presenza del prefetto, del questore, del comandante dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza e del settore Sicurezza del Comune.  Oggi invece constato che ci sono tanti «improvvisati» professori capaci di dare lezioni di sgombero.
Secondo punto. Ho ribadito che l’area sarà liberata entro una decina di giorni. E che i circa 800 rom romeni se ne devono andare. Chi mette fretta fa allora una polemica inutile. Naturalmente contiamo di operare in questo arco temporale sempre che sia garantita la necessaria presenza di Polizia di Stato e Carabinieri. E non c’è motivo di dubitare che non siano rispettate le disposizioni dettate dal Comitato. Ove però occorressero «tempi lunghi, lunghi» a quel punto l’Asl potrebbe intimare al sindaco di intervenire con un’ordinanza contingibile e urgente, come è accaduto per Chiaravalle.

Dove andranno donne e bambini? Al momento non lo sappiamo: le strutture comunali sono strapiene per altri interventi effettuati. Abbiamo bussato a tante porte, chiedendo ospitalità in stabili del demanio militare, statale o provinciale. Nessuna risposta. 
Su questa patata bollente molti continuano a fare orecchie da mercante. A cominciare dal Governo, che deve ancora nominare il prefetto a commissario straordinario per l’emergenza rom. Ma il gioco è, come sempre, scaricare tutto sul Comune di Milano. 
